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Berlino vieta «Nuovo Forum» 
No alla legalizzazione 
del gruppo indipendente 
che vuole le riforme 

LOMNZO MAUQIRI 

ti 

_ BERUNO._Le autorità della 
Rdt hanno formalmente re-
pintojiovedl sera la richiesta 
fi riconoscere lagalmenle 

l'associazione indipendente 
•Nuovo Forum», promossa da 
intellettuali «He s( propongo­
no «il rinnovamento democra­
tico del paese». In un comuni-. 
cato dèi ministero itegli Intèrni' 
si motiva il rifiuto sostenendo 
che -gli scopi dell'organizza­
zione contrastano con la co­
stituzione della Repubblica 
democratica tedesca e pre­
sentano elementi antistatali». 
Il comunicato definisce quindi 
•Illegale» la raccolta di firme 
promossa per sostenere l'or­
ganizzazione: -Si tratta - affer­
ma • di un tentativo di ingan­
nare ì cittadini sulle reali in­
tenzioni del gruppo». I promo­
tori di 'Nuovo Forum» hanno 
latto sapere ieri che intendo-
n<ftKòirrere al tribunale con­
tro la .decisione del ministero 
degli interrii; Il'.'no di Berlino 
all'organizzazione indipen­
dènte ha provocato proteste 
ancl)e da parte dei socialde­
mocratici della Rfg. -In questo 
modo - ha detto Ieri a Bonn 
Hans Buechler, portavoce per 
la politica intertedesca della 
Spd • si soffoca ancora una 
volta lui nascere una iniziativa 
verso le riforme». 

Eppure, voci di dissenso si 
levano anche dall'interno del 
sistema di potere tedesco-
orientale. Ieri il giornale dei 
giovani comunisti «Junge 
Welt» ha pubblicato un discor­
so del vice ministro della Cul­
tura Klaus Hopke, nel quale ci 
si interroga apertamente sulle 
•condizioni della vita in que­
sto paese», dalle quali «per 16 
mila cittadini è scaturita la vo­
lontà di lasciarlo». Da parte 
sua, il presidente del partito li­

berale Maufred Gerlach, vice 
presidente del Consiglio di 
stato, ha chiesto, parlando ad 
una assemblea del sub parti­
to, «che non sia bloccato il 
-nuòvG'Che va manifestandosi 
ma sia piuttosto individuato e 

iègiiitó».: ;.,.!., ti . . 
Ma jla parte degli organismi 

dirigenti d,)l partito l'arrocca­
mento Sé, totale. Criticando 
aspramente le prese di posi­
zione del sinodo delle chiese 
evangeliche, il quotidiano del­
la Sed .Neues Deutschland» 
ha definito le richieste di ritor­
me economcihe e politiche 
come «parole d'ordine avven­
turose e Interamente non rea­
listiche». 

Alla tribuna del convegno 
dei responsabili delle questio­
ni,ideologiche dei-partiti co­
munisti dell'Est, che si è con­
cluso ieri a Berlino, Kurt Ha-
ger, dell'ufficio politico della 
Sed, ha parlato degli «attacchi 
politici e ideologici contro gli 
stati della comunità socialista 
e in particolare contro la Rdt», 
che si esprimerebbero «nella 
richiesta di riforme in senso 
borghese», ed ha invitato i 
partiti comunisti dell'Est a far 
quadrato contro le attività dei 
nemici del socialismo». Con­
cludendo la riunione, nella 
quale sarebbe stata messa du­
ramente sotto accusa l'Unghe­
ria, Guenter Mittag, vice capo 
di stato della Rdt, ha dura­
mente accusato coloro che 
mettono in discussione le 
frontiere, mettendo in perico­
lo sia la stabilità europèa che 
la stessa pace». 

Una autorevole fonte della 
Rdt ha reso note ietl che II ca­
po dello stato Erich Honecker 
•sta molto meglio» e potrebbe 
tornare al lavoro già da lunedi 
prossimo. 

Confermato vertice Usa-Urss Indiscrezioni sulla lettera 
durante gli incontri di Gorbaciov: contiene 
con Shevardnatdze nuove proposte sul nucleare 
«Passi senza precedenti» Sì a «cieli e terre aperti» 

Ora anche Baker anticipa «risultati senza precedenti» 
dai colloqui con Shevardnadze. Compreso l'annun­
cio non ufficiale della data del primo summit Bush-
Gorbaciov (nel primo semestre del 1990), che è il 
tema su cui si sono concentrati ieri i ministri degli 
Esteri di Usa e Urss. L'inviato di Gorbaciov dà corda 
all'ottimismo ma insiste che «È ora di passare dalla 
comprensione reciproca all'azione reciproca». 

DAL NOSTRO COBRISPONPENTE 
SIMMUND QINZBMQ 

• i NEW YORK. «Abbiamo bi­
sogno di idee fresche e l'au­
spicio è che l'aria fresca del 
Wyoming ci aiuterà a tirarle 
fuori», ha detto Shevardnadze 
ai giornalisti, durante una, 
pausa sulla terrazza del Jack­
son Hole Lodge, l'albergo in 
riva al lago in cui si svolgono 1 
colloqui. Aria fresca, difesa 
dell'ambiente e della natura 
anziché missili e armamenti, 
franchezza da cow-boy e mu-
gik anziché i trabocchetti del­
la diplomazia, sembrano i 
messaggi simbolici della cor­
nice scelta questa volta, nel 
cuore del West, con sullo 
sfondo lo splendido panora­
ma delle cime della catena 
dei Grand Tetcns. 

Un passo ancora più in là 

nell'ostentare. ottimismo l'ha 
fatto Baker, mentre nella stes­
sa pausa posava per I fotografi 
a fianco dell'ospite sovietico. 
•Avrete no ta to - ha detto -
che c'6 una nuova apertura e 
franchezza nei nostri rappor­
ti». Aggiungendo: «Credo che 
saremo in grado di fare dei 
passi senza precedenti». In­
somma, non solo ta conferma 
di un clima produttivo, ma ad-
dirittura l'anticipazione di 
qualcosa di clamoroso. 

«Vogliamo mantenere e raf­
forzare il miglioramento del­
l'atmosfera internazionale», 
ha detto ancora Baker. Con 
l'inviato di Gorbaciov che pe­
rò ha insistito ancora una vol­
ta sull'esigenza di non limitar­
si all'atmosfera»: «È il mo­

mento dì passare dalla reci­
proca comprensione all'azio­
ne reciproca» Perché dai no­
stri incontri traggo la 
conclusione che concettual­
mente c'è già piena compren­
sione». 

Quali passi «senza prece­
denti* possono venire fuori da 
questo vertice dei ministri de­
gli Esteri? Ieri Baker e Shevard­
nadze hanno discusso soprat­
tutto del summit Bush-Gorba-
ciov. Questo era stato anche 
uno degli argomenti centrali 
nell'incontro con Bush alla 
Casa Bianca del giorno prima, 
durato quasi un'ora più di 
quanto era originariamente 
previsto dal protocollo. «Credo 
che sul summit, sul calendario 
in generale avremo un annun­
cio da fate non appena finia­
mo gli incontri», ha conferma­
to lo stesso Baker. 

La novità più rilevante è 
quindi che il summit è all'or­
dine del giorno. Una fonte 
della Casa Bianca ha parlato 
dell'incontro per i primi sei 
mesi del semestre 1990. La 
lettera di Gorbaciov sembra 
avere attenuato le riserve di 
Bush che sino a qualche gior­
no-prima aveva dichiarato: 

"Non ho nessuna fretta di an­
dare ad un vertice». «Abbiamo 
concluso che un summit è ne­
cessario», aveva dichiarato 
Shevardnadze uscendo giove­
dì dalla Casa Bianca dopo il 
colloquio con Bush. 

All'ordine del giorno non si­
gnifica però immediatamente. 
Quando a Shevardnadze è 
stato chiesto se l'orientamen­
to è per l'anno prossimo, la ri­
sposta è stala: «Ne stiamo ap­
punto discutendo». E alla stes­
sa domanda, fattagli nel corso 
di un'intervista in tv, con la 
formulazione «ci sarà un sum­
mit all'inizio dell'anno prossi­
mo» lo stesso Bush ha risposto 
annacquando le aspettative: 
«Non direi all'inizio». 

Né gli americani né i sovie­
tici hanno ancóra rivelato il 
contenuto della lunga lettera 
di Gorbaciov che Shevardnad­
ze aveva consegnato a Bush 
giovedì. Nel complesso si trat­
terebbe dello sforzo più arti­
colato sinora compiuto da 
parte sovietica per venire in­
contro agli americani e mo­
strare volontà di compromes­
so su alcuni degli ostacoli 
principali su ciascuno degli 
aspetti del negoziato sul disar­

mo. Tra ie cose giudicate più 
«interessanti» da parte ameri­
cana ci sarebbe l'accoglienza 
di massima di tutte le propo­
ste Nato sul disarmo conven­
zionale in Europa, la caduta 
di una serie di pregiudiziali 
per un accordo sui missili stra­
tegici, l'accettazione di un 
programma esteso di controlli 
reciproci, compresa la propo­
sta dei «cieli aperti» per rico­
gnizioni aeree illimitate. 

Secondo il Washington 
Post, Gorbaciov avrebbe avan­
zato nuove formulazioni sui 
missili da crociera lanciatoli 
dai sottomarini e sul rispetto 
del trattato «Abm» che limita io 
sviluppo di sistemi antimissile. 
Si è detto anche pronto ad ab­
battere il radar di Krasnoyark 
che, a giudizio del Pentagono, 
potrebbe servire come ele­
mento di un eventuale scudo 
antimissile. 

L'agenda dei colloqui tra 
Baker, Shevardnadze e gli 
esperti che lì accompagnano 
In questa sorta di «ritiro spiri­
tuale» nel Wyoming, prevede­
va ieri pomeriggio il tema del­
le crisi regionali, con la parte 
americana che mette in primo 
piano l'America latina. 

«Nemici della perestrojka non sono i conservatori ma chi vuole tornare sulla via del capitalismo » 
Il procuratore accusa i giudici Gdlian e Ivanov di aver costruito «menzogne pericolose» 

ciov ammonisce: «Gorbaciov, scegli» 
«L'attacco alla perestrojka viene da chi ci vuole ri­
portare sulla via del capitalismo e non da quelli che 
vengono classificati come conseivatorì...». Rèso noto 
l'intervento di Ligaciov che «parla chiaro» a Gorba­
ciov érgli consiglia di «non mettere tutti sullo stesso 
piano», li rapporto del procuratore lo scagiona dal­
l'accusa di aver intascato tangenti, I giudici Gdlian e 
Ivanov hanno costruito «menzogne pericolose». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
^ - " SIRQIO SERGI ! 

ri MOSCA. C'è stato, e forte, 
scontro al plenum del Co­

mitato centrale tra le due ani­
me del Pcus. Quella riformista, 
schierata sili fronte della pere­
strojka, l'altra tradizionalista, 
uscita perdente ma non scon­
fitta, E che non si rassegna. 
Riecco, allora, Egor Ligaciov, 
dalle colonne della Prauda, 
ancora fresca dall'infortunio 
politico nei confronti di Boris 
Elisiti, proclamare la sua fe­
deltà ai principi •internaziona­
listi» e polemizzare diretta­
mente con il segretario gene­
rale. Il discorso di Ligaciov è 
stato pubblicato Ieri dal gior­
nale del partito nella stessa 
pàgina in cui viene reso noto 
il rapporto del procuratore ge­
nerale, Alexandr Sukharev, 
che davanti al Comitato cen­

trale dichiara incolpevole l'at­
tuale responsabile dell'agri­
coltura dall'accusa infamante 
di aver intascato due tangenti 
dalla mafia uzbeka per 30mila 
rubli ciascuna. Si tratta dì un 
documento eccezionale (che 
rivela il contenuto di alcuni at­
ti istruttori segreti), tutto 
proiettato a scagionare Liga­
ciov dalle «menzogne perico­
lose fabbricate» dagli investi­
gatori Gdiian e Ivanov, dei 
qt'i'i adesso si chiede quanto­
meno la condanna politica. È 
cosi che ligaciov, nella sera di 
mercoledì 20, potè prendere 
la parola dopo l'intervento del 
procuratole, non solo per 
esprimere il suo sdegno con­
tro la «calunnia e la provoca­
zione» ma quasi per tornare a 
prendere il suo posto di difen­

sore delle tradizionali posizio­
ni ideali. 

L'attacco alla linea del se­
gretario è, ancora una volta, 
esplicito. Dice Ligaciov: «Chia­
miamo le cose con il loro no­
me. In alcune zone è in corso 
una lotta esplicita per il pote­
re, una battaglia aspra che ha 
rivelato le sue radici di classe. 
Al centro stanno le diverse 
concezioni dello sviluppo. Da 
una parte - ed è la maggio­
ranza - chi vuole procedere 
sulla strada della perestrojka, 
dell'edificazione socialista. 
Dall'altra chi vuol farci deviare 
sulla vìa capitalista, della de­
mocrazia borghese, chi vuole 
introdurre la proprietà privata 
e il pluripartitismo nel nostro 
sistema politico». Ligaciov è 
abile, si rivolge a Gorbaciov e 
lo elogia per aver sostenuto 
che, nella complessa situazio­
ne dell'Urss, non bisogna la­
sciarsi prendere dal nervosi­
smo. Poi assesta il colpo: -Ec­
co, però, il punto: il pericolo 
per la perestrojka viene da 
una parte sola, da chi ci vuole 
spingere verso il capitalismo, 
da chi mira a disgregare l'u­
nione. E non già da quanti 
vengono etichettati con l'ap­

pellativo di conservatori- solo 
perché hanno fiducia nel so­
cialismo.e perché dimostrano 
la loro fedeltà al principio del­
l'internazionalismo», Card 
Gorbaciov, «sarebbe l'ora di 
discernere e. di non mettere 
tutti sullo stesso piano», cari 
dirigenti di partito, il vostro 
dovere è «difendere la gente 
onesta, ì veri combattenti del­
ia perestrojka» e bandire que­
gli iscritti che «partecipano a 
raduni dal carattere aotisocia-
lista, che vogliono indebolire, 
se non cancellare il centrali­
smo democratico». 

Il duro discorso di Ligaciov, 
davanti al plenum che aveva 
già provveduto al clamoroso 
rimpasto proposto da Gorba­
ciov, era stato preceduto dal 
rapporto del procuratore che 
ha rivelato alcuni particolari 
inediti dell'inchiese sulla ma­
fia dell'Uzbekistan che coin­
volse i massimi dirigenti del 
partito e della Repubblica, 
con ramificazioni moscovite 
nell'entourage dell'adora se­
gretario generale Leonid Brez­
nev. Il nome di Ligaciov saltò 
fuori, per ta prima volta, il 25 
ottobre del 1988 quando il pri­
mo segretario uzbeko, Uz-
mankhodzhaev, confessò ai 

giudici Telman Gdliaq e Niko-
laj Ivanov di àver.;elargilO~iiu-y ;, 
starnile anche ài massimi ver- T 
tici. Si tratta dei duejrivestka-. 
tori (poi eletti t ^ j j p j t ^ $ ^ 
Congresso) il cui operato è 
adesso all'esame degli organi­
smi disciplinari di Mosca e di 
una commissione del parla­
mento. .Secondo la confessio­
ne, Ligaciov avrebbe ricevuto 
due tangenti: la prima a Tas-
kent, nel giugno del 1984, 
quando andò alle celebrazio­
ni del 60° della Repubblica 
asiatica, la seconda, addirittu­
ra, nel suo ufficio al comitato 
centrale, dentro una valigetta. 
Ma dopo cinque giorni l'impu­

tato eccellente si rimangiò le ho pensato ai figli. Quelli mi 
accuse e a)^.viceprocuratore, . dicevano che non a's&QsceU 
: g B M t < P : < ^ ^ ^ o la c^n:f*|isjo>e 

re conferma sulle sensazionali rivelato anche il contenuto 
notizie, rivelò di essere stato 
minacciato e ricattato dai due 
magistrati. - •••-. .*-• 

Secondo il rapporto letto al 
plenum, Gdlian - e Ivanov 
avrebbero promésso all'ex 
primo segretario uzbeko pene 
miti e, forse, la grazia se fosse 
stato disposto a fare dei nomi 
eccellenti. E avrebbero usato 
anche odiose minacce ai fa­
miliari. «Io ho avuto paura -
raccontò Uzmankhodzhaev -

••• In prospettiva le relazioni diplomatiche 

A una svolta i rapporti 
fra l'Urss e la Santa sede 

dell'interrogatorio di • Ligaciov 
il quale, ovviamente, respinse 
come «provocazione» la chia­
mata di correo e dichiarò di 
essere stato sempre avversàrio 
della «pratica dei doni». E le 
sue guardie del corpo, chia­
mate a testimoniare, giuraro­
no che Ligaciov «non aveva 
mai ricevuto una valigetta», né 
a Taskent, né nell'edificio del 
Comitato centrale. La verità, 
ha detto il procuratore, è che i 
due giudici hanno dimostrato 
un «basso profilo professiona­
le» nell'inchiesta sulla mafia e 
si sono resi responsabili di 
violenze e umiliazioni nei 
confronti di molti arrestati. E 
adesso, «utilizzando la carica 
di deputato», si permettono at­
tacchi di ogni tipo, «gazzarre 
awenturiste», organizzano co­
mizi e suggestionano la gente 
asserendo di avere ben nasco­
sti «documenti comprometten­
ti». Dunque, che rispondano 
almeno per la loro «responsa­
bilità»'di partito mentre Liga­
ciov va riabilitato, 

La guerra per il Karabakh 

L'Armenia allo stremo 
Lo sciopero in Azerbaigian 
blocca i rifornimenti 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCILLO VILUMI 

• i MOSCA, L'Armenia è allo 
stremo. Il blocco messo in 
piedi dai nazionalisti dell'A­
zerbaigian (la maggior parte 
delie vie di comunicazione da 
e per l'Armenia passa dal ter­
ritorio della Repubblica «riva­
le») sta ottenendo l'effetto vo­
luto: comincia a mancare an­
che la pasta, il pane e la ben­
zina e da qualche giorno non 
escono più i giornali perché è 
finita la carta, mentre le centi­
naia di migliaia di persone 
colpite dal terremoto del di­
cembre scorso rischiano di 
passare alfadiaccio il rigido 
inverno dell'Asia centrale., ieri 
una équipe di tecnici norvege­
si che stavano costruendo un 
ospedale nell'area terremota­
ta ha deciso dì abbandonare 
l'Armenia, dopo essere stata 
costretta da una settimana a 
sospendere i lavori per-man-
canzadi materiali. " 

•Non èra mai accaduto un 
fatto tsim,ité' hèllltìtera*^ttìirti^ 
del nostro Stato - scriveva ieri 
la Pravda -. È arduo credere 
che ne' nòstro Stato socialista 
una Repùbblica dell'Unione 
possa essère assediata da un 
blocco economico», E proprio 
il quotidiano del Pcus ieiì 
pubblicava un appello del So­
viet armeno al Soviet supremo 
affinché vengano prese misu­
re urgenti per porre fine a 
questo blocco che ormai dura 
da più di un mese. 

L'obiettivo che i gruppi na­
zionalistici azerbaigiani vo­
gliono raggiungere con gli 
scioperi e i blocchi di strade e 
ferrovie - testimoni racconta­
no che le donne azerbafgiane 
si stendono sui binari per non 
fare passare i treni carichi di 
rifornimenti diretti ad Erevan -
è quello di costringere l'Arme­
nia a cedere sulla disputa a 
proposito della sovranità del 
Nagomò-Karabakh, piccola 
enclave nella repubblica del­
l'Azerbaigian abitata in mag­
gioranza da armeni e che 
adesso è governata da un 
commissario mandato da Mo­

sca. È tale ormai la radicalità 
raggiunta dallo scontro fra le 
due comunità, che Mosca sta 
incontrando molte difficoltà a 
trovare un compromesso. 

Ma è tutta la vasta regione 
dell'Asia centrale ad essere in­
teressata aì conflitti etnici. Se­
condo i dati fomiti durante i 
lavori del plenum del Comita­
to centrale del Pcus dal mini­
stro degli Interni, Vedìm Baka-
tin, dall'anno scorso ad oggi 
in questo tipo di conflitti sono 
morte 292 persone, i feriti so­
no siati 5.250, mentre 360mila 
fra armeni, azerbaigiani e tur­
chi hanno dovuto abbando­
nare le loro case, spesso in se­
guito a saccheggi e incendi. 
Anche fra le forze dell'ordine 
inviate sul posto per fronteg­
giare la situazione ci sono sta­
ti 12 morti e 872 feriti, 

Secondo Bakatin c'è chi sta 
soffiando sul fuoco. II ministro 
degli Interni sovietico infatti, 
dice che gli .ispiratori dei cohr .in­
flitti etnici in quelle Repubbli­
che sono annidati nell'econo­
mia sommersa e fra i clan cri­
minali locali. Sono questi ulti­
mi a spingere da dietro le 
quinte i gruppi nazionalisti più 
estremisti «e sono proprio loro 
che restano impuniti», ha af­
fermato Bakatin. Ma natural­
mente non c'è solo questo: 
sullo fondo resta quello che 
anche qui definiscono il «peri­
colo islamico». Ed è forse pro­
prio questo che ha spìnto alla 
cautela, almeno sino a oggi, 
le autorità di Mosca. Ma c'è di 
più. Secondo Alexander Vols-
kij, presidente del Comitato 
speciale di gestione del Na­
gomò-Karabakh (in pratica 
l'inviato dì Mosca nella picco­
la Repubblica autonoma) so­
no gli stessi leader locali sìa 
del partito che dei gruppi in­
formali, che boicottano tutte 
le iniziative di pacificazione e 
sostengono linee intransigenti. 
Ma attenzione, ha detto Vols-
kìj al plenum del Pcus, siamo 
alla vigìlia di una guerra fra 
queste due nazionalità. 

Il portavoce vaticano, Navarro Valls, ha conferma­
to il colloquio svoltosi tra monsignor Sodano, re­
sponsabile dei rapporti con gli Stati, e l'ambascia-
tpre Lunkov in vista dell'incontro tra Gorbaciov ed 
il Papa. Le proposte della Santa sede, nella linea 
enunciata a Mosca un anno fa da Casaroli, tendo­
no a formare un gruppo permanente per risolvere 
problemi comuni. 

ALCISTI SANTINI 

• i CITTA D a VATICANO. Sia­
mo, davvero, alla vigìlia di una 
svolta rielle relazioni tra la 
Senta sede e l'Urss, anche se 
la,, loro formalizzazione a livel­
lo diplomatico di ambasciate 
è ancora lontana. Si tratta, in­
fatti, di rimuovere, dapprima, 
un contenzioso che permane 
e che si può cosi riassumere: 
1) riconoscimento, da parte 
dell'Urss, dello stato giurìdico 
della Chiesa cattolica che, fi­
nora, è esistita ed esiste solo 

di fatto, una condizione valida 
anche per le altre comunità 
religiose; 2) riconoscimento 
del diritto ai sacerdoti di poter 
impartire lezioni di catechi­
smo ai ragazzi all'interno del­
le chiese (mentre oggi il sa­
cerdote può solo accertare l'e­
ducazione religiosa del ragaz­
zo che, preparato dai genitori, 
si candida a ricevere i sacra­
menti della Comunione o del­
la Cresima; 3) definizione del­
la questione della Chiesa 

uniate in Ucraina. In cambio 
la Santa sede, che non ha mai 
pensato di mettere in discus­
sione le frontiere, anche se 
ancora non ha riconosciuto 
formalmente le Repubbliche 
baltiche ad oltre quarant'anni 
dalla fine della seconda guer­
ra mondiale, sarebbe disposta 
a compiere questo gesto di ri­
lievo intemazionale, cancel­
lando dal suo annuario ponti­
fìcio quel signore che nessuno 
conosce, un certo Stasys Lo-
zoraitis, considerato «inviato 
straordinario e ministro pleni­
potenziario» di un governo li­
tuano in esilio che risale al 
1940, La Santa sede, inoltre, si 
impegna a svolgere un ruolo 
di pacificazione nel quadro di 
una politica tendente ad avvi­
cinare le due Europe attraver­
so il graduale superamento 
dei blocchi e la cooperazione 
tra i popoli europei dell'Est e 
dell'Ovest. 

Questa linea, enunciata dal 
segretario di Stato cardinale 
Agostino Casaroli nel suo in­
contro di Mosca del giugno 
1988 - quando ebbe colloqui 
con Gorbaciov al Cremlino il 
13 giugno ed a livello più ope­
rativo con l'allora ministro per 
gli Affari religiosi Kharcev - è 
stata ribadita giorni fa da 
monsignor Angelo Sodano, 
segretario della sezione dei 
rapporti con gli Stati, allorché 
ha fatto visita all'ambasciatore 
sovietico Lunkov, in vista del 
viaggio in Italia di Gorbaciov e 
del suo previsto incontro con 
Giovanni Paolo II in Vaticano. 

Il protavoce vaticano, Na­
varro Valls, nel confermare 
che il colloquio Sodano-Lun-
kov c'era stato non poteva, 
certo, scendere in particolari. 
Si è limitato a dichiarare che 
tale colloquio «si iscrive nei 
contatti che la Santa Sede ha 
avuto negli ultimi anni con 

rappresentanti dell'Urss a Ro­
ma e nelle sedi dì organizza­
zioni intemazionali ed anche 
a Mosca l'anno scorso, quan­
do il cardinale segretario di 
stato Casaroli si è recato in 
quella città». Naturalmente. 
il portavoce ha rilevato che 
•questa volta il colloquio So-
dano-Lunkov è avvenuto an­
che in preparazione di una 
possibile visita del presidente 
Gorbaciov in Vaticano». 

Il fatto, però, che contatti, 
anche frequenti e in varie se­
di, ci siano stati non può esse­
re più soddisfacente. Se si 
vuole far compiere «un salto 
dì qualità» - affermava il car­
dinale Casaroli nel giugno 
1988 nei suoi colloqui con 
Kharcev - occorre creare «un 
gruppo di lavoro» vale a dire 
un canale permanente per en­
trambe le parti perché il di­
scorso avviato possa conti­
nuare ed essere approfondito. 

Giovanni 
Paolo II 

D'altra parte, è stato fatto 
qualcosa del genere con la 
Polonia fin dai tempi dì Paolo 
VI e, dopo alcuni anni, si è ar­
rivati nel luglio di quest'anno 
alle relazioni diplomatiche ve­
re e proprie. 

Si tratta di una lìnea che la 
Santa sede persegue da tem­
po e che, negli ultimi tempi, 
ha riproposto co/i forza per 
essere al passo con i cambia­
menti che si stanno verifican­
do nei paesi dell'Est europeo. 
Basti pensare che con l'Un­
gheria il protocollo del 15 set­
tembre 1964. che fu allora un 
fatto storico, è stato ora supe­
rato con l'avvio di trattative 
per il ripristino delle relazioni 
diplomatiche. Con l'Urss l'iter 
potrebbe essere più rapido 
del solito ma occorre tener 
conto della complessità dei 
problemi e del fatto che esi­
stono quindici Repubbliche 
sovietiche. 
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